
L
a rimozione di Giovanni Kezich - al 
quale esprimo stima e solidarietà - 

dalla direzione del Museo degli Usi e 
Costumi della Gente Trentina 
(MUCGT) di San Michele all'Adige, 
decisa dalla Giunta provinciale, 
suggerisce la necessità di riaprire un 
dibattito pubblico sul presente e sul 
futuro del Sistema museale trentino, 
purtroppo privo di una visione 
d'insieme da almeno dieci anni.
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SALVATORE FERRARI

Sistema museale trentino,
manca la visione d’insieme

PROVINCIA

Si torna a nascere a Cles e Cavalese
Sanità Riaprono le sale parto degli ospedali, ma con personale libero professionista

Il Trentino e l’Alto Adige davanti alla sfida della sostenibilità. Su questo e 
molti altri temi si sono confrontati all’Adige Fugatti e Kompatscher.

P. MICHELETTO ALLE PAGINE 10-11

Trentino e Alto Adige,
terra della sostenibilità

C’è l’opzione sostegno
forfettario: 4mila euro per
i piccoli, 6mila agli altri

S
u Wikipedia esiste una 
pagina intitolata «Premi 

per la scienza». Scorrendola 
si scopre che, in giro per il 
mondo, vengono distribuiti 
annualmente decine e decine 
di premi per tutte le 
discipline. Al di là del premio 
Nobel (che gratifica anche la 
letteratura e l’economia) 
esistono molti altri premi.

V
oglio riprendere un 
passaggio dell’intervento 

che qualche giorno fa il 
Presidente dell’Associazione 
Agriturismi Trentino ha fatto 
in occasione dell’Assemblea 
annuale dei Soci. Il 
Presidente ha voluto 
esprimere la propria 
preoccupazione rispetto alla 
proposta contenuta nella 
modifica del regolamento 
degli agriturismi trentini.

Q
uella che doveva essere una spiensierata 
escursione in quota si è trasformata in 
tragedia per una coppia di Caldes. Michele 

Rizzi, 78 anni, e la moglie Rosaria Pedrotti, 64 anni, 
a bordo del loro fuoristrada Suzuki Jimny stavano 
percorrendo la strada forestale che porta a malga 
Grum, quando nell’affrontare una curva l’uomo ha 
perso il controllo del mezzo che è precipitato nel 
dirupo ribaltandosi. La donna è stata sbalzata 
dall’abitacolo subendo traumi gravissimi e Rizzi 
nonostante le ferite è riuscito a raggiungere a piedi 
le case di Molini e a dare l’allarme. Ma quando i 
soccorritori sono arrivati sul luogo dello schianto 
per Rosaria Pedrotti non c’era più nulla da fare.
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Itas, addio di Giannelli
che va alla Sir Perugia
«Voglio salire in alto»

Ristori, da martedì le domande

CHIARA ZOMER

L’avventura di Rainer 
Masera alla guida di 
Mediocredito finisce in 
pratica ancora prima di 
iniziare. Ieri l’ex 
ministro, nominato 
presidente meno di un 
mese fa, ha firmato la 
lettera di rinuncia 
dell’incarico. Da ogni 
punto di vista, sia 
finanziario che politico, 
un mezzo terremoto. A 
determinare la decisione 
del professore è 
un’indagine giudiziaria a 
Potenza, su fatti del 2000, 
che coinvolge Rasera e 
che ha fatto venir meno i 
requisiti di onorabilità e 
correttezza richiesti agli 
amministratori.
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FINANZA

Via il presidente

Rasera rinuncia,
caos Mediocredito

Una scienza
senza premi

Auto nel dirupo, muore una donna
Caldes, Rosaria Pedrotti aveva 64 anni. Ferito il marito

PATRIZIA TODESCO

D
opo 6 mesi di chiusura si 
torna a nascere negli 
ospedali di Cavalese e 

Cles. Una riapertura possibile 
grazie ad una serie di contratti 
con liberi professionisti. I 
concorsi e gli sforzi per cercare 
di coprire i posti vacanti negli 
ospedali di valle non hanno dato 
esito e così l’unica possibilità 
per avere i numeri per tenere 
aperti i punti nascita era quella 
di coprire i turni con incarichi a 
pediatri e ginecologi “esterni”.
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Rosaria Pedrotti, la vittima, e l’auto della coppia dopo lo schianto nel dirupo

Emergenza infortuni:
sono 19 al giorno
e già quattro mortali

«Salvini delinquente»
fu critica legittima
Vince Mirandola

A fuoco gli imballaggi,
Pam invaso dal fumo
e clienti evacuati

PALLAVOLO 35

C
ontributo forfettario per le impre-
se più piccole di 2mila, 4mila o 6mi-
la euro, a seconda delle dimensio-

ni.  Tetto di  40mila euro (che possono 
diventare 80mila se ci sono più unità ope-
rative), per chi chiede un aiuto sui costi 
sostenuti. Contributi aggiuntivi per chi 
ha assunto personale. Su queste cifre sta 
ragionando la giunta provinciale, che og-
gi definirà i criteri per l’erogazione dei 
contributi a fondo perduto. Con l’obietti-
vo di rendere possibile la richiesta di so-
stegni dalla settimana prossima. La parti-
ta dei ristori entra insomma nella fase 
operativa. Significa che nelle tasche - o 
meglio sui conti correnti - degli imprendi-
tori penalizzati dalla crisi economica, co-
minceranno ad entrare gli aiuti individua-
ti nella manovra da 230 milioni di euro 
che la Provincia ha messo in campo.
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Tetto di 40mila euro ad azienda, ma con tre sedi si arriva a 80mila

PROVINCIA Oggi la delibera sui criteri. Si avvia la fase operativa di aiuti alle imprese colpite dalla crisi Covid

WHATSAPP
Segnalateci notizie in WhatsApp
al numero 349-9116107

GIOVANNI PASCUZZI
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Non snaturare
gli agriturismi

LA RIFORMA
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! A volte le guerre
sono state una soluzione

Gentile direttore, sull’Adige di og-
gi 20 maggio si legge a conclusio-
ne in una lettera aperta di San-

dro Schmid - Per la pace: due popoli, 
due stati - una citazione di Alberto Fau-
stini: «Questi conflitti generano solo 
mostri. La guerra non è mai una solu-
zione!». È vero che le guerre, dai tempi 
di Caino, hanno generato solo mostri, 
ma non sempre è vero che non siano 
state una soluzione. Si pensi solo allo 
sbarco degli alleati nel secondo con-
flitto mondiale e al ruolo dei partigiani 
i quali se non avessero fatto la guerra 
alle dittature oggi non conosceremo 
più un solo Ebreo, né uno stato Ebrai-
co né l'inizio, seppur faticoso ancora 
oggi,  della  neonata  democrazia  po-
st-dittature che ci ha arato e seminato 
i campi della libertà.

Aldo Bonet 

Le eccezioni sono tante, indubbiamen-
te. E sarebbe interessante poter par-
lare ad esempio anche delle guerre 

che non ci sono state: gli ebrei andavano 
ad esempio difesi e salvati prima, quando 
in troppi - piegandosi alle dittature - chiu-
sero gli occhi e si girarono a lungo dall'al-
tra parte, per non dire dei troppi che le 
dittature le hanno sostenute, riciclandosi 
poi fin troppo velocemente. La straordina-
ria guerra di resistenza dentro una guerra 
(mondiale) e al cospetto di una dittatura, 

così come lo sbarco degli alleati - che va 
guardato in un contesto globale - sono al-
tro ancora rispetto a quanto sta accaden-
do in terra israelo-palestinese, in un con-
flitto che a mio avviso deve essere fermato 
anche perché potrebbe scatenare qualco-
sa di molto più grande. Mettendo insieme i 
nostri due ragionamenti si potrebbe dire 
che guerre e rivoluzioni hanno un senso 
solo quando ci sono delle dittature, ma 
troppo spesso abbiamo visto salire poi al 

potere dittatori peggiori di quelli che tutti 
volevano disarcionare.

! Turismo senza personale?
È colpa degli imprenditori

Caro direttore,
vorrei intervenire sulla crisi del 
nostro turismo per  scarsità  di  

manodopera.
Mancano 5.000 lavoratori all’appello. 
Così si dice. Fino all’altro giorno, cau-
sa Covid, il settore versava in condizio-
ni pietose. Tutto chiuso, tutti a casa. 
L’unico tema che si dibatteva erano i 
ristori. Oggi si apre la stagione estiva, 
le prenotazioni piovono e voilà il pro-
blema dei lavoratori che non si trova-
no e la crisi in agguato per non aver 
saputo fidelizzare i propri collaborato-

ri.
E cosa fanno le imprese turistiche? 
Corrono da mamma Provincia a pian-
gere per il latte versato. E magari tro-
vano chi li ascolta. Il pacchetto di voti 
fa gola. Ma dove è finita la classe im-
prenditoriale che tanto lustro ha dato 
al comparto che per il nostro territo-
rio rappresenta il 24% del Pil? Cosa ha 
fatto per evitare una situazione tanto 
delicata? Lo posso immaginare: ha pa-
gato i propri dipendenti il meno possi-
bile per massimizzare i guadagni. Non 
è riuscita a spendere un centesimo di 
euro per investire in capitale umano e 
offrire maggiore sicurezza a chi lavora 
in questo settore.
Così nel momento di gravissima crisi 
hanno deciso di cercar fortuna altro-
ve.  Non  voglio  scomodare  modelli  
troppo lontani,  come Silicon Valley, 
ma il sistema economico nel 21° seco-
lo trae la propria forza dal fattore lavo-
ro più che dal capitale, come succede-
va un secolo fa. Si riesce a stare sul 
mercato con una squadra ben assorti-
ta e coesa, non solo con l’attenzione 
alla domanda.
E, va detto, la domanda sta diventan-
do sensibile e attratta da temi di com-
patibilità ambientale, di economia cir-
colare e anche di giustizia sociale vei-
colati attraverso il business (se inte-
ressati  suggerisco la  lettura  di  “Im-
pact” di Sir Ronald Cohen).
In questo momento per il nostro turi-
smo la situazione si è fatta davvero 
difficile. Aprire un tavolo di discussio-
ne per ridisegnare i termini del con-
tratto di lavoro significa fermare tutto 
per il tempo necessario alla discussio-
ne e poi convincere delle bontà intro-
dotte  e  veicolare  i  lavoratori  verso  
questo  settore  diventato  attrattivo.  
Temo che non ci siano i margini per 
farlo.
E non mi si dica che la crisi dipende 
dagli stranieri bloccati a casa loro. Se 
si sono scelti gli extra comunitari è 
stato perché si trattava di manodope-
ra a minor costo e quindi torniamo al 
punto di partenza, la cura del fattore 
umano.  Certo che per l’osservatore 
esterno capire che in un momento di 
grave crisi di lavoro si possa generare 
una altrettanto grave crisi per mancan-
za di forza lavoro, diventa difficile da 
spiegare. C’è qualcosa che non va.
La cicala che piange per il sopraggiun-
gere dell’inverno non è un’immagine 
edificante ma potrebbe essere adegua-
ta.

Edoardo Croni - Trento

ALESSIO MANICA

Non snaturare gli agriturismi

La riformaAlberto Faustini

RISPONDE

(segue dalla prima pagina)

Premi per la biologia (es.: medaglia 
Darwin); per la fisica (es.: medaglia 
Einstein); per l’astronomia (es.: medaglia 
Bruce); per la matematica (es.: medaglia 
Fields); per la medicina (es.: medaglia 
Buchanan); per l’ingegneria (es.: medaglia 
Edison); per l’informatica (es.: premio 
Turing) per la psicologia (es.: premio 
Thorndike); e così via.
C’è una scienza che non compare 
nell’elenco: il diritto. I giuristi non hanno 
nessuna possibilità di vedersi riconosciuti 
un qualche straccio di premio. Eppure non 
mancano figure di giuristi famosi: da 
Ulpiano ad Irnerio da Kelsen a Calamandrei; 
solo per fornire qualche nome di persone 
vissute in un lasso di tempo che va 
dall’antichità ai giorni nostri.
Certo si può dire che spesso le medaglie 
non premiano la carriera ma una singola 
invenzione o una singola scoperta: 
qualcuno potrebbe sostenere che il diritto 
non ha premi perché in campo giuridico 
non si inventa nulla.
Questa convinzione è lontanissima dal 
vero. Qualche esempio per convincersene.
Come sarebbe il mondo se non esistessero 
le società per azioni? Esse sono figlie 
dell’invenzione del concetto di «persona 
giuridica» ovvero della possibilità di creare 
un centro di imputazione di interessi 
autonomo e diverso dalla persona fisica la 
cui sorte è sganciata da quella di chi ad 
essa dà vita: la società può fallire ma gli 

azionisti al massimo perdono il valore delle 
azioni.
Come sarebbe il mondo se non esistessero 
le cambiali? Esse sono nate nel medioevo 
quando andare da una città all’altra con dei 
soldi in tasca esponeva al rischio di 
aggressioni. Ecco che i giuristi dell’epoca 
inventano un documento di carta che 
incorpora un diritto di credito: si potevano 
depositare dei soldi in una banca a Firenze 
ottenendo in cambio un pezzo di carta che 
poi poteva essere presentato in una banca 
di un’altra città al fine di ottenere una 
somma di denaro equivalente a quella 
originariamente depositata. Lo strumento 
si è molto evoluto nei secoli fino ad 
arrivare ai moderni valori mobiliari. Ma 
dall’idea di giuristi è nato.
Come sarebbe il mondo senza contratti? In 
un mondo nel quale non esistesse un 
mezzo per rendere vincolanti le promesse 
che gli individui si fanno tra di loro non 
sarebbe possibile acquistare una casa, 
oppure ottenere un mutuo o, 
semplicemente, accordarsi con il tour 
operator per andare in vacanza.

Ma le domande potrebbero moltiplicarsi. 
Come sarebbe il mondo senza il 
testamento, ovvero senza lo strumento che 
ci consente di disporre delle nostre 
sostanze per il tempo in cui non ci saremo 
più? Oppure un mondo senza tribunali, 
privo, cioè, della possibilità di vedere 
riconosciute le nostre ragioni quando 
riteniamo siano state calpestate. Ci si 
potrebbe chiedere come sarebbe un 
mondo pieno di premi senza dei 
regolamenti che disciplinano come i premi 
vengono concessi.
Il diritto è una collezione di strumenti 
inventati (nel corso dei millenni) per 
risolvere i problemi delle società umane. Il 
diritto è esso stesso un’invenzione, almeno 
in Occidente dove il diritto è qualcosa di 
ben distinto dalla morale e dalla religione. 
Non a caso un libro di un giurista di vaglia 
(Aldo Schiavone) si intitola proprio: «Jus. 
L’invenzione del diritto in Occidente».
Dietro le riforme legislative, la nascita di 
nuovi contratti e altro ancora c’è 
l’incessante lavoro dei giuristi.
Sono i giuristi ad aver immaginato l’istituto 

dell’amministrazione di sostegno per 
proteggere, in alcuni frangenti della loro 
vita, le persone più fragili senza farle 
dichiarare interdette. Sono i giuristi ad aver 
immaginato il contratto di rete per offrire 
agli imprenditori dei distretti industriali un 
modo per lavorare insieme. Sono i giuristi 
ad aver concepito il contratto di lavoro a 
tutele crescenti per provare a dare risposte 
alle esigenze lavorative dei più giovani. Ma 
l’elenco è davvero infinito.
Non sempre gli strumenti giuridici si 
rivelano idonei a raggiungere lo scopo. E a 
volte possono e devono essere criticati 
perché tutelano alcuni interessi e non altri 
(è normale per una scienza che cerca di 
disciplinare le dinamiche sociali 
caratterizzate dalla coesistenza di 
impostazioni valoriali diverse).
Ma perché ogni volta che c’è un problema 
di qualsiasi tipo puntualmente invochiamo 
l’intervento del legislatore? Perché dentro 
di noi siamo convinti che debba essere il 
diritto a risolvere i problemi vecchi e nuovi 
della società. Perché da millenni i giuristi 
fanno questo. Non c’è un premio Nobel per 
il diritto, né altro tipo di medaglie per i 
giuristi. Ma forse il premio più importante è 
sapere che il diritto è tra le scienze più 
antiche e che da sempre la società 
progredisce grazie agli strumenti di 
governo del comportamento degli uomini 
congegnati dei giuristi.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

Diritto

GIOVANNI PASCUZZI

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza 

superiore alle trenta righe, altrimenti 
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome, 

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento
Fax:  0461 - 886263 
E-Mail:  lettere@ladige.it
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Modifica che prevede il venir meno del vincolo di 
utilizzo nella ristorazione degli stessi di almeno il 
30% di alimenti autoprodotti dalla stessa azienda 
agricola. Avevo sollevato questa questione ormai 
due mesi fa quando la bozza del regolamento 
aveva iniziato a circolare, preoccupato 
esattamente per gli stessi aspetti sollevati dal 
Presidente. La ristorazione in un agriturismo non 
può essere disgiunta dall’attività agricola sulla 
quale si innesta, allo stesso modo della ricettività, 
perché entrambe nascono quale completamento e 
diversificazione dell’attività principale, che è 
appunto quella agricola, che mirano a valorizzare 
offrendo ai clienti un rapporto immediato appunto 
con la terra, la sua lavorazione e i prodotti della 
stessa. Per questo non è accettabile la rimozione 
totale del vincolo di utilizzo di prodotti agricoli 
dell’azienda agrituristica. Se nella ristorazione di 
un agriturismo si forniscono in maniera totale 
prodotti provenienti da altri produttori, pur 
trentini, quel rapporto di connessione viene a 
mancare, e con esso l’unicità e la diversità 
dell’offerta agrituristica rispetto ad altre. Perché 
senza quel vincolo scompare quel plus che 
caratterizza in modo originale l’offerta degli 
agriturismi, e che assieme ad altri elementi attrae 
appunto gli ospiti e i turisti in quel tipo di 
strutture. Togliere quel vincolo del 30%, magari 
per semplificare la vita a qualche azienda che 
fatica a rispettarlo, magari perché schiacciata in 
una dimensione pressoché monocolturale, è un 
errore strategico che rischia di gravare sull’intero 

mondo agrituristico e più in generale agricolo 
trentino. Nel vicino Alto Adige la selezione di 
qualità degli agriturismi, il cosiddetto Gallo Rosso, 
prevede il ben più impegnativo vincolo del 75% di 
prodotti aziendali, proprio perché a questo fattore 
è riconosciuto un ruolo di incremento qualitativo 
dell’offerta e distintivo sul mercato. Trasformare 
invece la ristorazione degli agriturismi, 
avvicinandola quindi alla ristorazione classica, è 
anche scorretto nei confronti del sistema della 
ristorazione nel suo complesso, che non beneficia 
degli strumenti derogatori ai quali hanno invece 
accesso gli agriturismi proprio perché considerati 
complementari all’attività principale agricola, 
nella quale tutti noi riconosciamo un elemento 
imprescindibile di conservazione del paesaggio e 
dell’identità del nostro territorio. Legame questo 
che non si può certo considerare assolto 
dall’obbligo che il regolamento introduce 
nell’utilizzo generico di prodotti agricoli trentini, 
che sono già oggi prevalenti nell’offerta degli 
agriturismi. Nella proposta della Giunta 
provinciale di eliminare quel vincolo non si può 
quindi non leggere l’accondiscendenza a qualche 
pressione che a questo punto sappiamo non 
provenire di certo dall’Associazione che 
rappresenta gli agriturismi, e al cui accorato 
appello mi associo nella speranza che l’Assessore 
competente lo possa cogliere per rivedere la 
proposta regolamentare e così tutelare questo 
importante settore dell’agricoltura trentina.
 Alessio Manica

Consigliere provinciale
del Partito Democratico

Una scienza senza premi
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